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ta», la secca replica del mini-
stro degli Esteri di Kabul
Fawad Aman, che parla di
«propaganda senza alcun fon-
damento di verità». Ma la re-
altà per molti osservatori è
che i militanti talebani stanno
riguadagnando terreno e che
una volta partiti gli americani
la sfida per le forze afghane si
fa dura. Non è un caso se nelle
ultime ore, rivela sempre la
Cnn, le forze Usa con due raid
aerei sono tornate a colpire i
talebani nella provincia di
Kandahar. Un’azione per so-
stenere le forze di sicurezza di
Kabul che segue altre cinque o
sei raid compiuti dagli Usa nel
corso dell’ultimo mese.

E per fare il punto della si-
tuazione si è svolta alla Farne-
sina la riunione degli inviati
speciali per l’Afghanistan di
Europa (Italia, Francia, Ger-
mania, Norvegia, Regno Uni-
to) e Stati Uniti, aperta dal
sottosegretario di Stato
Manlio Di Stefano. Al mee-
ting, collegati in video da Ka-
bul e Doha, sono intervenuti
anche i rappresentanti del go-
verno afghano e quelli dell’uf-
ficio politico dei talebani.

strada, in un tratto di deserto,
la sua auto è stata avvistata al-
l’altezza di un posto di blocco
dei militanti jihadisti che
esplosero dei colpi di arma da
fuoco per fermarlo. Sohail in-
fatti per sfuggire alla cattura
avrebbe disperatamente cer-
cato la fuga pigiando sull’acce-
leratore. I dettagli sull’acca-
duto sono pochi, rivelati dai
testimoni di un vicino villag-
gio che hanno poi raccontato i
fatti agli uomini della Mezza-
luna Rossa. Una volta rag-
giunto e trascinato fuori dalla
vettura Sohail non ha avuto
scampo, brutalmente assassi-
nato. Proprio come profetiz-
zato nelle tante minacce che
aveva ricevuto, ricorda ora un
amico e collega: «Gli dicevano
che era una spia, un infedele,
che avrebbero ucciso lui e la
sua famiglia», racconta Ab-
dulhaq Ayoubi.

Intanto nel Paese, dove
oramai è di fatto completato il
ritiro delle truppe Usa ordina-
to da Biden, la tensione torna
a salire a livelli di guardia, coi
talebani che affermano di
controllare il 90% dei confini
afghani. «È una bugia assolu-

la promessa di voler salvare e
proteggere dalla vendetta ta-
lebana coloro che nei lunghi
anni della guerra hanno colla-
borato con le truppe ed il per-
sonale Usa in Afghanistan ed
ora rischiano la vita. C’è già un
piano che prevede il trasferi-
mento di molti di loro e delle
loro famiglie in basi militari
americane, una in Virginia, al-
tre due in Kuwait e in Qatar.
Un compito non facile visto
che gli afghani che hanno la-
vorato per gli Usa in 20 anni di
conflitto sono almeno 35 mi-
la.

Tra loro c’era Sohail, 33 an-
ni. Era il 12 maggio quando
stava guidando da Kabul verso
la vicina provincia di Khost,
dove avrebbe dovuto raggiun-
gere la sorella per celebrare
insieme la fine del Ramadan.
Non arriverà mai. Lungo la

Morte annunciata
L’uomo, 33 anni, più volte

minacciato dai talebani

«Sei una spia degli
americani, un infedele, la pa-
gherai». Sohail Pardis, uno dei
tanti interpreti e traduttori
afghani che in questi anni
hanno lavorato per le forze
Usa impegnate nel Paese, di
minacce dai talebani ne aveva
ricevute tante negli ultimi
mesi, tanto che adesso la sua
fine assume i contorni di una
morte annunciata.

Sohail infatti è stato ucciso,
decapitato dai militanti fon-
damentalisti mentre la scorsa
primavera tornava dalla fami-
glia, nel suo villaggio. A rac-
contare la tragica storia è la
Cnn, nei giorni in cui il presi-
dente Joe Biden va ripetendo

Kabul, lavorò per gli Stati Uniti
Decapitato interprete afghano 

Militanti talebani in Afghanistan, dove riguadagnano terreno ANSA

L'INTERVISTA STEFANIA GANDOLFI. La presidente dell’ente: noi abbiamo 

sempre lavorato su temi che l’istituzione Onu privilegia come i diritti dell’uomo

FONDAZIONE CHIZZOLINI
RICONOSCIMENTO UNESCO
«SIAMO LA PRIMA IN ITALIA»
CAMILLA BIANCHI

I
mportante riconoscimento
internazionale per la Fonda-
zione Vittorino Chizzolini,
presieduta da Stefania Gan-

dolfi. 
Dal 2021 è in relazioni ufficiali 
con l’Unesco, prima in Italia a 
raggiungere questo traguardo. 
«Noi abbiamo sempre lavorato 
sui temi che l’Unesco privilegia,
in particolare sui diritti dell’uo-
mo e sulla formazione degli inse-
gnanti - spiega con orgoglio Stefa-
nia Gandolfi -. Nei nostri semina-
ri sottolineiamo sempre come gli
insegnanti siano il motore, il cen-
tro di sviluppo della scuola, che
è uno stimolo per la crescita di 
tutta la comunità. Il riconosci-
mento nasce da qui e dall’attività
che facciamo sui diritti dell’uomo.
Un altro aspetto valorizzato mol-
to dall’Unesco sono i lavori che 
abbiamo fatto sulle condizioni 
necessarie per realizzare il diritto
all’educazione, quelli sanciti dalle
Nazioni Unite. Da lì siamo sem-
pre partiti per le ricerche sul di-
ritto all’educazione, chiedendoci
come un sistema educativo può
definire una legittimità democra-
tica e quindi una procreazione di
valori, che gli attori in campo de-
vono costantemente promuove-
re attraverso l’educazione». 

Che effetti avrà sul vostro lavoro il

raggiungimento di questo traguar-

do?

«Ci darà la possibilità di nuove 
aperture con culture e religioni
diverse. Con il cappello Unesco
si opera in qualunque contesto.
All’Università di Niamey, in Ni-
ger, con la quale collaboriamo e

dove sono quasi tutti di religione
islamica, sono stati i primi a com-
plimentarsi con noi. “Noi abbia-
mo un unico Dio - ci hanno detto
- e con questo Dio andremo avanti
e cammineremo insieme con più
facilità”. Il cappello Unesco apre
a un dialogo interculturale e in-
terreligioso significativo. Questo
riconoscimento per noi significa

La Fondazione Chizzolini opera a favore dell’istruzione anche nei Paesi africani

apertura ad altre culture e religio-
ni, e poter potenziare la forma-
zione degli insegnanti di ogni or-
dine e grado sui temi dei diritti 
dell’uomo, dell’educazione inter-
culturale, della reciprocità, del 
riconoscimento delle persone, 
dell’interrelazione tra attori pub-
blici, privati e società civile. For-
mare gli insegnanti significa an-
che sottolineare la sussidiarietà
tra questi attori e creare connes-
sioni nella comunità».

Avrete quindi margini d’azione più

ampi?

«Dal 2019, da quando siamo di-
ventati Fondazione, abbiamo av-
viato progetti con l’Unesco, pro-
getti che riguardavano Paesi del-
l’Africa, dell’Asia e dell’America 
Latina. In 2 anni abbiamo esami-
nato 28 Paesi, africani ma anche
del Sud-est asiatico e dell’Ameri-
ca latina, per vedere a che punto
sono con i loro diritti.
Siamo partiti dalla le-
gislazione promossa
dall’Unesco, le di-
chiarazioni, le con-
venzioni, le leggi di 
orientamento, i piani
quinquennali, per ca-
pire se questi sono 
stati osservati e han-
no aiutato il Paese a 
camminare oppure 
sono rimasti lettera 
morta. Abbiamo visto qual è l’im-
portanza della governance di un
sistema educativo e che tipo di 
sinergia questa governance riesce
a promuovere tra le varie attività
educative, mettendo al primo po-
sto la cultura dei diritti dell’uomo
e l’obiettivo del bene comune».

Lavorate per i giovani ma anche con

i giovani.

«Un aspetto di cui l’Unesco ha 
sottolineato l’importanza. All’in-
terno della Fondazione abbiamo
un bel gruppo di giovani di alto 
livello. Alcuni hanno dottorati, 
altri hanno seguito corsi di perfe-
zionamento, sono tutti ben pre-
parati, il loro ruolo è diventato 
preponderante sia per il lavoro 
sui progetti sia per le decisioni 
che la Fondazione va prenden-
do».

Quanto ha influito la pandemia sulle

vostre attività?

«Molto. Non abbiamo più fatto 
riunioni, abbiamo dovuto lavora-
re da remoto. Lavorare in presen-
za non è la stessa cosa: quando 

incontri le persone elabori, colla-
bori, produci, dialoghi, cresci. E
poi le connessioni con l’Africa so-
no più difficili, costano, e funzio-
nano e non funzionano». 

Progetti in corso?

«All’Università di Niamey è in 
dirittura d’arrivo un manuale pe-
dagogico scritto da ricercatori e
personale dell’ateneo, un quader-
no che ha come obiettivo aiutare
gli insegnanti in servizio e quelli
in formazione ma anche i forma-
tori degli insegnanti. Il libro sarà
tradotto in quattro lingue locali
e in francese. Per l’edizione fran-
cese saremo pronti in dicembre
e probabilmente sarà stampata 
dall’Unesco di Ginevra, per il qua-
derno in quattro lingue ci vorrà
invece più tempo. Dall’anno pros-
simo si comincerà a fare forma-
zione agli insegnanti a partire da
questi contenuti. Le quattro lin-

gue locali sono lingue
regionali e quindi
parlate in tutto il
Sahel. Il manuale sa-
rà diffuso via inter-
net e anche in copie
cartacee. Ci sono ca-
pitoli che spiegano
come si insegna at-
traverso i proverbi e
i racconti, come il
Corano può diventa-
re uno strumento di

insegnamento per i contenuti che
veicola, hanno ripescato tutto un
sapere autoctono per tradurlo e
creare in Niger una scuola che 
non sia la conseguenza della colo-
nizzazione francese ma che sia la
scuola locale che guarda al futuro.
A fine agosto in Burkina Faso fa-
remo un atelier per un quaderno
pedagogico frutto di un progetto
che riguarda la situazione del di-
ritto all’educazione nelle regioni
di quel Paese. E sempre in Burki-
na inizieremo un progetto in ap-
poggio a un’università molto gio-
vane che si trova a 80 chilometri
dalla capitale e che è gestita dai 
padri domenicani. Li ho incon-
trati in Costa d’Avorio, ci hanno
chiesto una mano per sviluppare
questo ateneo che ha appena tre
anni di vita. Non chiedono solo un
progetto di cooperazione ma an-
che un progetto di ricerca. Un 
processo partecipativo, un lavoro
di analisi e studio che consenta di
favorire la crescita dell’universi-
tà. E di guardare al futuro con 
speranza».
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Stefania Gandolfi,

presidente

n nSottolineiamo 
sempre come 
la scuola sia stimolo 
per la crescita 
di tutta la comunità»

n nLavorare per 
i giovani ma anche 
coi giovani: l’Unesco 
ne ha sottolineato 
l’importanza»


